






 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

































 

 

 

 

 

 

 

 

 

 























































 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                 
 
 
 













 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

















 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 







 
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 















 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
         
 
     
 
 
 
 
 
 
 
 



















 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 







 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

















 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
   
 

 
 
 
 







 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
BARTOLOMEO PINELLI  

 
Nacque a Roma il 20 novembre 1781. Suo padre era un 
modellatore di statue devozionali, e lo avviò all'arte della 
manipolazione della ceramica. Tuttavia le sue capacità nel 
campo della figurazione si sarebbero esplicate soprattutto 
attraverso le tecniche dell'incisione, del disegno e della 
pittura. Si formò prima all'Accademia di Belle Arti di 
Bologna, città dove la famiglia si era trasferita nel 1792, e 
poi all'Accademia di San Luca a Roma, dove era tornato nel 
1799. Nello stesso 1799 cominciò la collaborazione con 
Franz Kaisermann, per il quale dipinse le figure delle sue 
vedute all'acquerello. Nel frattempo diede inizio ai suoi 
studi, sbocciati poi (1807) nell'Album di trentasei acquerelli 
di Scene e Costumi di Roma e del Lazio. 
Nelle sue stampe ha illustrato i costumi dei popoli italiani, 
i grandi capolavori della letteratura: Virgilio, Dante, Tasso, 
Ariosto, Cervantes, Manzoni, e soggetti della storia 
romana, greca, napoleonica.  Il tema in generale più 
ricorrente è Roma, i suoi abitanti, i suoi monumenti, la 
città antica e quella a lui contemporanea. Ha avuto fra i 
propri allievi il noto ritrattista goriziano Giuseppe Tominz. 
La sua opera di illustratore possiede, oltre all'intrinseco 
valore artistico, un rilevante significato documentario per 
l'etnografia di Roma, dell'Italia e della Svizzera 
 

 







 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 















 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 








